
Perché gli esseri umani hanno sempre immaginato gli dèi attribuendo loro sembianze, emozioni e 

caratteri umani? Secondo le neuroscienze e l’antropologia cognitiva la ragione risiederebbe nei 

sistemi di funzionamento del nostro cervello che è naturalmente portato a processare la 

realtà, proiettando stati mentali e volontà simil-umani in tutto ciò che ci circonda, compresi oggetti 

inanimati o eventi naturali. Il risultato è un continuo processo di agentivizzazione della 

realtà. Questo spiega perché gli dèi dei politeismi siano così poco trascendenti. Essendo una 

ipostatizzazione di un processo biofisico attivo e chiaramente osservabile, la divinità non può che 

essere immanente. Il rapporto tra immagine e divinità è però tutt’altro che semplice: se da un lato 

l’immagine rende il dio visibile e vicino, dall’altro rischia di ridurlo a qualcosa di troppo umano e 

finito. Questa tensione, già chiaramente avvertita nel pensiero teologico greco e romano emerge 

con particolare forza nella riflessione filosofica di Cicerone e Seneca in cui l’antropomorfismo 

diventa un problema politico e morale. Riflettere sull’antropomorfismo e la rappresentabilità del 

divino significa allora confrontarsi con i limiti stessi della conoscenza e dell’immaginazione umana. 


